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Martone: «Voto
non unanime»
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PREMI MINORI

I critici premiano
«Eureka» di Shinji

■ «Nonèstatoall’unanimitàilvotoperlaPalma
d’oro a Dancer in the dark di Lars Von Trier.
Lo ha «confessato» Mario Martone, il regi-
sta italiano membro della giuria del 53/mo
festival di Cannes, in un’intervista realizzata
da Tele+ andata in onda dopo la cerimonia
di premiazione. Martone ha fatto capire,
senza essere esplicito, che tra i voti contrari
c’era anche il suo. Tutti i premi sono stati
assegnati a maggioranza, «ma in un clima
amichevole, di armonia assoluta, di rispetto
per gli altri con un Luc Besson presidente di
giuria molto gentile», ha detto Martone. Il
regista italiano ha ammesso di essersi «bat-
tuto per i film asiatici, di assoluta qualità e di
livello superiore a tutti gli altri. Parlo anche
dei film non premiati come Tabou di Nagisa
Oshima e Eureka di Aoyama Shinji».

■ Premi«minori»aCannes:famanbassadirico-
noscimenti l’interminabilegiapponeseEureka
di Aoyama Shinji che ha ottenenuto lodi
unanimi sia dalla giuria ecumenica che da
quella, assai prestigiosa, della critica inter-
nazionale (Fipresci). Per le altre sezioni, i
giurati Fipresci hanno premiato Un tempo
per la follia dei cavalli di Bahman Ghobadi; il
premio per la sezione «Un certain regard»
dato dalla fondazione Gan va a Things you
can tell del debuttante e figlio d’arte Rodri-
go Garcia. La giuria della «Cinefondation»
presieduta da Luc D’Ardenne ha celebrato
ilavori della New York University finiti al pri-
mo e secondo posto con i saggi di Peter
Sollett e Caran Hartsfield. Il «Prix de la jeu-
nesse» va, infine, all’affresco storico Saint
Cyr della francese Patricia Mazuy.

UN UOMO
TENACE

Il settantenne
direttore artistico
da 23 anni alla
guida del festival
curerà la selezione
per altri 5 anni
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a destra, in alto
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una scena
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«Cannes c’est moi»
Jacob dopo Jacob
Il direttore artistico succederà a se stesso

DALL’INVIATO
MICHELE ANSELMI

CANNES Con il 53esimo festival
di Cannes si chiude «l’era-Jacob»?
Neanche per idea. Al pari di certi
notabili democristiani di lungo
corso, il 70enne délégué general (il
direttore artistico) si prepara di
nuovo a cambiare pelle per con-
servare il medesimo potere. In ca-
rica dal lontano 1978, l’ex critico
di Cinéma a fine giugno formal-
mente diventa presidente del fe-
stival, al posto del pensionando
Pierre Viot, con il quale ha colla-
borato in perfetta sintonia per
ben 17 anni. Ma Gilles Jacob non
ha nessuna intenzione di farsi so-
spingere in un ruolo puramente

onorifico (né di fare la fine del
collega berlinese Moritz de Ha-
deln, licenziato con un anno
d’anticipo e tanti saluti). Non è
nel suo carattere di ebreo combat-
tivo e scaltro. Prima ha ridimen-
sionato il ruolo delle commissioni
di esperti, poi ha spinto alle di-
missioni il «delfino» che pure
aveva contribuito a far designare
come successore di se stesso (Oli-
vier Barrot se n’è andato un mese
fa, il giorno della conferenza
stampa ufficiale, lamentando
scarsa autonomia sulla scelta dei
film e sulle strategie verso Holly-
wood), ora si prepara a regnare
per altri cinque anni conservando
il dominio sulla selezione, che è
poi ciò che davvero riluce e conta

in un festival così prestigioso.
Come? L’ha spiegato il molto

informato Olivier Séguret nel suo
«Journal de bord» pubblicato da
Libération. Salvo sorprese dell’ulti-
ma ora, sarà il deputato socialista
Frédérique Bredin, ex collaborato-
re per il cinema di Lang e Mitter-
rand, a ricoprire dal prossimo an-
no il ruolo di «superdirettore tec-
nico». Nasce così un nuovo rango
gerarchico: a Bredin, che proba-
bilmente non ha nessuna inten-
zione di abbandonare la sua car-
riera politica per occuparsi di ci-
nema, il compito di dirigere il fe-
stival sul piano dell’organizzazio-
ne e della rappresentanza istitu-
zionale; a Jacob, col titolo di pre-
sidente, l’incarico di continuare a

selezionare i film, curando l’a-
spetto artistico della manifesta-
zione.

L’accordo metterebbe d’accor-
do tutti i contendenti. Così facen-
do, infatti, Jacob, sovrano incon-
testato, non rinuncia alle sue pre-
rogative di timoniere, e anzi si ri-

taglia un altro lustro, al termine
del quale sarà giocoforza trovare
un sostituto più giovane (magari
allora toccherà al critico di Le
Monde Jean-Michel Frodon, dato
tra i favoriti fino a qualche mese
fa); mentre Bredin si assicura un
posto prestigioso da sfruttare, no-

nostante i rischi dello spoil system,
anche in chiave elettorale.

Per rendere l’idea della posta in
gioco, il lettore non dimentichi
che il festival di Cannes - oltre a
essere il tempio del cinema d’au-
tore - è anche un notevole affare
economico: può contare su un

budget di 40
milioni di fran-
chi, pari a qual-
cosa come 12
miliardi (il
doppio della
Mostra di Ve-
nezia), 17 dei
quali vengono
dai ministeri
della Cultura e
degli Esteri, il

resto dagli enti locali (Comune di
Cannes, Consiglio regionale), da-
gli sponsor (l’Oréal, che versa ben
5milioni all’anno, Air France e
Renault) e dalla vendita dei diritti
televisivi.

Per quindici giorni tutti a Can-
nes gongolano: ristoratori, alber-
gatori, negozianti, tassisti, agenti
immobiliari, ladri. Magari cono-
scono Jacob solo di nome, ma al
festival non rinuncerebbero per
tutto l’oro del mondo. E questo
rende forte proprio Jacob, il quale
- dritto come un fuso nell’impec-
cabile smoking - ogni sera si piaz-
za in cima alla scalinata del Palais
per stringere la mano a tutti: atto-
ri, registi, infiltrati. In Italia chi
farebbe altrettanto?
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CINEMA E FANS

«Datemi una star, la voglio dal vivo»
Tra i «forzati» della scalinata dei divi
DALL’INVIATA
GABRIELLA GALLOZZI

CANNES C’è chi arriva alle sei
della mattina, chi alle otto. Stan-
nolì tutta lagiornata,sedutisulle
loro seggioline pieghevoli, o in
piedi sulle scale di metallo, per
vedere meglio dalla seconda fila.
Alcuni tra i più attrezzati hanno
pure l’ombrellone, mentre gli al-
tri si difendono dal sole a picco,
25-30 gradi, con un semplice
cappello o col supporto di bibite,
thermosovaligettetermiche.So-
no i forzati de «la montée», quel-
l’esercito di donne, uomini, ma
ancheragazzinicheadognifesti-
val arrivano da ogni parte della
Francia per assistere al passaggio
dei divi che salgono la celebre
scalinata rossa. Un rito collettivo
così diffuso e radicato negli anni
che il Comune di Cannes ha per-

sino deciso di riservare loro un’a-
reaapposita-ovviamentedavan-
ti al Palais - protetta da lunghe
transenne, buone, alla sera, per
incatenareleprezioseseggioline,
altrimenti destinate ai furti. E la
follaètalechepassarelì inmezzo
in giornate «calde», come quella
di chiusura, per esempio, è im-
presa impossibile, pure per chi è
dotatodiunanotevoleprestanza
fisica.

Sono donne, soprattutto: im-
piegate, casalinghe, pensionate

di tutte le età che per essere al fe-
stival si mettonoinferie.Alcune,
dopo tanti anni di «militanza»
sono pure diventate amiche, si
scrivono lettere durante l’anno,
si scambianolefoto.Efratutte, la
vera star, l’autorità riconosciuta
unanimamente, è lei, Ginette,
una signora di Cannes, settan-
tenne, con pesanti occhialoni da
vista, capelli bianchi e il piglio
del capo. «Sono io che ho avuto
l’idea di mettere gli ombrelloni -
racconta orgogliosa - dopo tanti

anni uno impara ad organizzar-
si... Se una mattina, per esempio,
non posso venire presto, chiedo
a qualche amico di prendermi il
posto, altrimenti quando arrivi
sei fregato. Prima c’era mio mari-
to che mi accompagnava sem-
pre, ora sono vedova e mi devo

arrangiare». Il «turno di lavoro»,
infatti, èduro: vadalleseidimat-
tina fino alle nove di sera, quan-
do c’è l’ultima «montée». «Enon
tutticelafannoareggereoreeore
sotto il sole», prosegue l’agguer-
ritaGinette,«alloraiocercodiin-
coraggiarli, di spingerli a non

mollare. Sa,
certe volte alla
sera mi sento
stanca an-
ch’io».

Meno pro-
vata dalla fati-
ca, invece, è
Claude, una
impiegata di
banca di qua-
rant’anni che
arriva da Pari-
gi: «Io adoro il
cinema e tutto
quello che c’è
intorno!»,
esclama entu-
siasta. «Sono
cinque anni
che mi prendo
le ferie per ve-
nire al festival:
vedere gli atto-
ri, i registi, le
star america-

ne:èunsogno.Altrochelavorare
in banca...». E il suo rammarico è
di non poter dividere la sua pas-
sioneconlefigliee ilmarito.«Lo-
ro mi credono pazza», prosegue.
«Qui,invece,misentoacasamia.
Tra noi c’è un clima di confiden-
za, comprensione, complicità.

Perché siamo tutti innamorati
della stessa cosa: il cinema». Pe-
rò, nonostante la passione, sono
in pochi quelli che vengono a
Cannes per vedere i film. «Avere
gli inviti per le proiezioni - dice
Hélène, una ragazza di Lione - è
difficilissimo. Bisogna passare
intere mattinate davanti al Pa-
lais,sperandochequalcunotene
regali uno». In quindici giorni di
festival, infatti, Hélène è riuscita
a vedere soltanto Code incunnu.
Ma poco, importa, l’importan-
te è aver visto da vicino, rac-
conta, «la «montée» di George
Clooney, Juliette Binoche,
Uma Thurman, Gregory
Peck...». E dello stesso avviso è
anche Jacques, trentacinque
anni, impiegato alle Poste di
Nizza, uno dei pochi rappre-
sentanti maschili del gruppo.
«A vedere i film non ci riesco
quasi mai. Io vengo soprattut-
to per fare le foto», dice. «Ma
non sono un fotografo, le fac-
cio per me, per i miei amici.
Quando finisce il festival e tut-
ti sono andati via, come acca-
drà tra poco, ci piace rivedere
le vedette, ricordare quei mo-
menti. E allora le mie foto an-
dranno a ruba».

22SPE02AF03
2.0
10.0POLEMICHE

La top-model Banks
contro i critici:
«Ce l’hanno con noi»

E le stelle si fanno guardare. In tv
«Stardom» di Denys Arcand: la parabola di una top-model

CANNES Le top-model si ribellano.
TyraBanks,neraemarmorea,sela
prendeconlestroncaturedeicriticial-
lesuecolleghe.«Cisonopiùtop-mo-
delchecel’hannofattanelcinemache
superstardelloschermocapacidisfila-
resullapasserella».ACannesperuna
serataspeciale, lamannequinharicor-
datole«sofferenze»patitedallafamo-
sacollegaClaudiaSchifferperlasua
apparizioneinunfilmdiAbelFerrara,
accoltaapernacchie.Eppure,sealla
Schifferèandatastorta,atanteèanda-
tabene:MonicaBellucci,protagonista
di Under Suspicion con Hackman e
Freeman, ieri è stata accolta sul pal-
co di Cannes come una vera star, al
pari dell’americana Charlize Theron
ormai entrata nel firmamento di
Hollywood.

DALL’INVIATO
ALBERTO CRESPI

CANNES «La tv è un mezzo “casuale” ed inco-
sciente. Trasmette immagini senza alcun criterio.
È la gente, poi, a decidere se vuol rivedere in eter-
no la principessa Diana, il processo a O.J. Sim-
pson o la faccia di Monica Lewinsky. Lo stesso ac-
cade con Internet. L’altra sera, il sito che trasmet-
teva qui da Cannes una sfilata benefica con 25
top-model, ha avuto 2 miliardi di contatti! Anche
lì, c’è dietro una scelta. Né la tv né Internet cam-
bieranno la natura umana». Così parlò Denys Ar-
cand, canadese del Quebec, autore del film di
chiusura di Cannes 2000: Stardom, parola di diffi-
cile traduzione che indica, al tempo stesso, l’es-
sere «stelle», del cinema o della tv o dei media in
senso lato, e la frenetica adorazione dalle quali le
stelle sono circondate. Parafrasando un celebre
romanzo (che parlava degli astri in cielo, e di

gente poverissima qui sulla terra) potremmo in-
titolarlo «E le stelle si fanno guardare».

Come Prèt-à-porter di Altman, Stardom si svolge
nel mondo della moda. E come Celebrity di Al-
len, parla della fama, dei suoi eccessi e delle sue
delusioni. È però più compiuto, e più divertente,
di entrambi: non che sia un gran complimento,
essendo Prét-à-porter e Celebrity due opere «mino-
ri» di quei due giganti; in più, come suol dirsi,
venivano prima. Stardom parte però da un pre-
supposto narrativo e stilistico più forte (che Ar-
cand ha inventato solo alla terza stesura del co-
pione): tutta la parabola della bellissima Tina
Menzhal, ragazza canadese destinata a diventare
una delle top-model più celebri del mondo, è ri-
costruita attraverso il gigantesco «blob» di varie,
diverse (ed inventate) trasmissioni tv. Di più: an-
che nei momenti in cui Tina dovrebbe essere da
sola, o comunque in situazioni «private», c’è
sempre una videocamera che la segue, impugna-

ta dal videoartista-pubblicitario-ruffiano Bruce
Taylor (lo interpreta il grande regista teatrale Ro-
bert Lepage). In questo (e in altri passaggi), Star-
dom sembra citare spudoratamente l’enigmatico,
inquietante romanzo di Bret Easton Ellis Glamo-
rama. Sta di fatto che la riflessione sulla moda e
sul jet-set come miti creati dai media attraversa
molta cultura contemporanea. Lo stesso Lepage,
che accompagnava Arcand nella conferenza-
stampa, l’ha confermato: «Il confine fra creativi-
tà e intrattenimento è sempre più sottile, l’arte
deve “sporcarsi le mani” con la cultura pop.
Cannes è un ottimo esempio: qui ci sono grandi
e sinceri artisti che devono farsi triturare da que-
sta macchina multimediale perché le loro opere
raggiungano il pubblico».

Non sfugge a nessuno, tanto meno ad Arcand,
che anche il film fa parte di questa macchina. In-
fatti non è un caso che negli ultimi 5 minuti il
regista non sappia più dove andare, e si inventi

un finale assai banale in cui Tina lascia le passe-
relle, sposa un brav’uomo e sfoggia un bel pan-
cione. Da modella a moglie & madre modello, se
ci passate il gioco di parole. Non è proprio il
massimo. Ma nei precedenti 95 minuti il film è
davvero originale e scoppiettante: cambia regi-
stro (e set, e abito...) ogni 30 secondi e non an-
noia quasi mai. Fra le trovate più riuscite, il di-
battito in stile «Apostrophe» al quale Tina parte-
cipa alla tv francese, e il ritratto di uno dei suoi
uomini, l’ambasciatore canadese all’Onu Blaine
de Castillon (il sempre bravissimo Frank Langel-
la) che perde la brocca e pronuncia un discorso
«politicamente scorretto», dopo il quale decine
di stati ritirano i propri rappresentanti al Palazzo
di vetro. Nel cast ci sono anche Dan Aykroyd,
Charles Berling e Thomas Gibson, tutti pazzi per
Tina; la quale è la giovanissima Jessica Paré, una
bellezza a metà fra Liv Tyler e Laetitia Casta. Vi
pare poco?


